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Improvvisamente sentii la voce solista dei Matia Bazar che cantava “Che male fa” (a parere mio forse il pezzo più bello del loro repertorio). Guardai la radiosveglia e vidi, che i numeri illuminati di verde, segnavano le 7,30. Mi ricordai che l’aveva programmata Valentina per quell’orario, perché doveva incontrarsi con la sua nuova amica Antonella al parco Nord per fare footing. Era domenica, perciò mi tranquillizzai al pensiero che avrei potuto dormire ancora per un po’, tanto non avevo nulla di urgente da fare. Dopo forse più di un paio di minuti la canzone finì e Mina e Julio Iglesias cominciarono il loro duetto cantando “Besame mucho “Valentina si voltò verso di me e mi diede un bacio, era nuda mi si strinse contro e si appoggiò con i seni contro il mio torace. Naturalmente mi venne istintivo di accarezzarglieli lo feci e mi parve di sentirla rabbrividire quindi, si può immaginare l’effetto che mi fece perciò cercai di stringerla a me ma si divincolò.


«Amore possibile che pensi solo a quello, lo sai che mi devo alzare? Sono d’accordo con Antonella di trovarci per le 8,30» disse con un sorriso spingendomi quasi giù dal letto. 


«Altrimenti?» Le chiesi anch’io con un sorriso «cosa sarebbe successo?»


«Penso nulla! Ma invece di poltrire perché non vieni anche tu a fare un po’ di movimento? Credo che ti farebbe bene e inoltre mi piacerebbe presentartela, anche lei ha detto che ti conoscerebbe volentieri. Cosa ne dici?» Ormai ero sveglio e oltre tutto mi aveva incuriosito perché era da un po’ che mi parlava di questa Antonella, perciò risposi: «Ok mi hai convinto vengo con te!»


Nell’attesa che lei uscisse dal bagno preparai la caffettiera da tre tazze, e quando mi raggiunse in cucina la bevanda era pronta, la versai in due tazze e ci sedemmo a berla. Poi andai anch’io in bagno e quando uscii andai in cerca della mia tuta mentre mi diceva: «Ti aspetto in box e intanto preparo l’auto, forza che siamo in ritardo» annuii e mentre stavo chiudendo sentii il rumore cupo del motore della sua Mini che andava in moto. Appena salito partì in direzione del parco nord, parcheggiò nelle vicinanze del suo ingresso in fondo al viale Suzzani. Era una bellissima giornata dei primi di giugno, e c’era una temperatura ideale per fare quello che avevamo in mente. Ci togliemmo le giacche delle tute e le lasciammo nell’auto, poi entrammoinoltrandoci lungo il viale alberato che si snodava nel parco. 


«Lo vedi quel furgone là in fondo? Antonella ci aspetta là». Disse Valentina indicando un veicolo verde trasformato in una specie di bar ambulante. Quando eravamo quasi vicini notai una bella ragazza mora, che guardando verso noi, faceva il segno di avvicinare una ipotetica tazzina alle labbra, Valentina mi guardò con fare interrogativo. «Per me va bene, un caffè non si rifiuta mai» le dissi senza aspettare che me lo chiedesse, avevo capito che era lei che dovevamo incontrare, si rivolse verso la ragazza e le fece segno alzando due dita per farle capire che eravamo in due. 


«Ciao Anto» fece abbracciando e baciando la mora, che vista da vicino era ancora più bella, potrei dire che rassomigliava moltissimo a Manuela Arcuri della fine anni 90, direi una tra le nostre più belle attrici del momento «non ti dispiace se ho portato con me il mio ragazzo? Lui è Luca».


«No figurati anzi, sono contenta di conoscerti Luca, Vale mi ha tanto parlato di te!» Disse lei guardandomi e baciando anche me.


«Invece di te me ne ha parlato poco e comunque il piacere è mio» risposi stringendole la mano e guardandola negli occhi, scuri come non so cosa e bellissimi. Sentii una gomitata nel fianco mentre la mia ragazza diceva: «Forza beviamo i caffè prima che si raffreddano !» Mollai la mano di Antonella e presi la tazzina, imitato dalle ragazze.


«Possiamo andare!» Fecero appena posate le tazzine, si infilarono gli auricolari e si avviarono io le seguii tenendomi a un paio di metri di distanza da loro, pensavo che avrei fatto fatica a reggere il loro passo; invece, me la cavai benissimo senza sfigurare. Non saprei quanta strada avessimo fatto ma cominciavo a essere stanco, guardai l’orologio e vidi che segnava le 10,05 accelerai il passo e raggiunsi Valentina le toccai la spalla mostrandole l’orologio. Si fermarono tutte e due e si tolsero le cuffiette.


«Sentite voi due, per me che non sono molto allenato direi che è ora di fermarmi, voi cosa avete intenzione di fare, andate avanti?»


«Noi dobbiamo continuare almeno fino alle 10,30 per completare il nostro allenamento» Rispose Valentina mentre anche l’amica assentiva.


«Allora io torno indietro e vi aspetto al bar ambulante, buona continuazione!» Senza aspettare una loro risposta girai verso destra, presi un sentiero in mezzo alle piante che ad occhio e croce doveva riportarmi da dove eravamo partiti. Rallentai il passo e dopo circa un quarto d’ora sbucai a un centinaio di metri dal furgone – bar, intanto che mi avvicinavo vidi che il barista aveva disposto, in mezzo al prato, quattro tavolini con tre sedie per ciascuno ed erano tutti liberi, mi sedetti al primo e feci un cenno al titolare che mi vide e si avvicinò: «Le porto qualcosa?»


«Ce l’ha un chinotto?»


«No ormai non lo cerca quasi più nessuno». Mi elencò quello che aveva a disposizione e visto che ne aveva optai per un’aranciata amara. Annuì e si allontanò tornando quasi subito con la bibita. Lo ringraziai con un cenno del capo e ne bevvi la metà immediatamente


Mancavano 15 minuti alle 11 quando arrivarono le ragazze e si sedettero al mio tavolo, non sembrava neanche che avessero corso per forse più di due ore, le guardai ammirato erano in perfetta forma.


«Luca cosa hai bevuto?» Mi chiese Valentina togliendosi gli auricolari e lasciandoli penzoloni sul collo, imitata dall’amica.


«Un’aranciata amara! Va bene anche per voi?» Annuirono tutte e due e visto che il barista era occupato con un ragazzo, che voleva un ghiacciolo ma non si decideva di che gusto, mi alzai mi avvicinai al furgone e aspettando che mi desse retta, cercai di ascoltare cosa dicevano le ragazze che parlavano a bassa voce.


«Complimenti Vale» Diceva Antonella «devo dire che Luca è proprio un bel ragazzo, stai attenta che possono anche portartelo via».


«Stai attenta tu, perché se ci vuoi provare ti strappo tutti i capelli che neanche il tuo Riky ti riconoscerà». Disse Valentina con un sorriso.


«Non si sa mai potrei farci un pensierino» non aggiunse altro perché aveva visto che mi stavo avvicinando 


con le tre bibite. Le posai sul tavolino e mi sedetti. Intanto che le passavo vicino avevo sentito la musica che usciva attutita dalle cuffiette: era un bel pezzo cantato magnificamente da una bella voce femminile, e mi era sembrava che fosse la versione Jazz – Pop di “Io che amo solo te “di Sergio Endrigo.


«Scusa Antonella» le dissi bevendo una bella sorsata di aranciata « mi sai dire cosa stai ascoltando? Mi sembra di conoscere il pezzo ma è la prima volta che lo sento in versione Jazz». Si tolse le cuffie dal collo e me le passò, mentre armeggiava nel marsupio per far tornare indietro il pezzo che avevo sentito.


«Ascolta tu stesso poi me lo sai dire se ti piace questo genere». Ascoltai e notai con piacere che avevo visto giusto e mi piacque parecchio. Continuò con “Moon River “e anche quello fu molto bello. Quando finì le restituii le cuffiette.


«È la prima volta che sento del Jazz come questo, e mi piace molto. Chi è la cantante?»


«Non ci crederai ma è lei ed è proprio brava» rispose Valentina.


«Allora complimenti Antonella! Da quanto tempo canti?»


«Senz’altro da molto, ma da quando ho conosciuto Riky ho la possibilità di farlo almeno per tre volte ogni settimana con una vera orchestra».


«Perché cosa fa questo Riky?»


«Lui è un sassofonista e suona in una band di musicisti di Jazz, mi aveva sentito cantare e una volta che sono andata con lui nel locale dove si riuniscono, ne aveva parlato con i suoi colleghi e così hanno voluto che provassi, ne sono rimasti ammirati e da allora in un certo senso faccio parte della band».


«Fanno sempre questo genere?»


«Maggiormente sì ma poi a volte si sbizzarriscono col Jazz improvvisato, ma io canto solo quello che hai sentito. Me ne sono innamorata da quando ho sentito cantare Chiara Civello che è bravissima. La conosci?»


«No non la conosco!» Risposi.


«È una brava cantante che ha collaborato anche con musicisti del calibro di Michael Bublè, Tony Bennet, Pino Daniele i brasiliani e molti altri famosi» disse Valentina «io l’ho sentita e Antonella è uguale».


«Mi piacerebbe venirvi a sentire, dove suonate?»


«In un locale in via Borsieri, nell’Isola, sai dov’è?»


«No ma all’occorrenza lo trovo!»


«Allora perché non venite stasera, la domenica è una delle tre sere che ci riuniamo, facciamo una Jam- session, poi si può anche cenare volendo».


«Si dai Luca andiamo a vedere com’è l’ambiente e ad ascoltare lei dal vivo!»


«D’accordo veniamo a sentirvi. Ma dimmi cos’è una Jam – session?» Chiesi rivolto ad Antonella.


«È una riunione di musicisti che fanno una performance musicale senza nulla di preordinato improvvisando però su temi conosciuti».


«Ok allora ci veniamo, bisogna prenotare?»


«Ci penso io, se mi dai il tuo numero ti mando un messaggio con l’indirizzo preciso».


«No il messaggio lo mandi a me, tanto hai il mio di numero» disse subito Valentina molto sulle sue.


«Come vuoi» rispose Antonella guardandola con un sorriso «ed ora cosa ne dite di andare?»


«Certo» ci alzammo e mentre le ragazze si incamminavano io andai a pagare le bibite, e quando le raggiunsi eravamo quasi arrivati dove avevamo parcheggiate le auto. Ci salutammo e mentre l’amica metteva in moto la sua Lancia Y blu scuro e si allontanava con un ultimo cenno della mano, Valentina mi guardò.


«Ti piace Antonella?» Mi chiese con fare indifferente.


«Beh, certo è una bella ragazza, però non è proprio il mio tipo. E poi non è detto che io piaccia a lei e comunque fin quando ci sei tu con me non devi temere» risposi.


«Dici sul serio?»


«Certo stai tranquilla» risposi abbracciandola poi prendendole il mento fra le dita le e tirandola a me le diedi un bacio.


«Voglio crederti» rispose aprendo la mini, salimmo mise in moto e si avviò. Guidò per circa cinquecento metri senza dire una parola, la guardai e non mi piaceva che dovessimo finire per litigare per una sua strana idea; perciò mi girai verso di lei e le accarezzai la nuca, poi il lobo dell’orecchio destro e quando si rese conto che non avrei smesso si voltò.


«Luca lo sai che io ti amo?» Disse fermandosi ad un semaforo.


«Certo che lo so e dovresti saperlo che ti amo anch’io! Però adesso siccome non si vive di solo amore sarà meglio che andiamo da Pino a mangiare qualcosa. Cosa ne pensi?»


«Sì forse hai ragione» rispose finalmente con un sorriso. Il semaforo diventò verde e partì.
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«Sai Luca, Antonella non mi ha mandato l’indirizzo come aveva detto, cosa facciamo?» Mi disse Valentina sedendosi accanto a me sul divano. Distolsi lo sguardo dal televisore che trasmetteva un incontro di tennis e guardai l’orologio: segnava le 18,30.


«Pazienza restiamo a casa!» In quel momento si sentì il segnale dell’arrivo di un messaggio sul suo cellulare. Lo lesse poi mi passò il telefonino perché lo leggessi anch’io. “Scusa il ritardo, Vale comunque l’indirizzo è questo. Ci vediamo per le 20: Ciao a dopo “. Seguiva un nome del locale e la via ma senza il numero.Era proprio dove aveva detto in via Borsieri nell’Isola. Le resi il cellulare e annuii. «Ok allora ci prepariamo e andiamo senza nessuna fretta, abbiamo tutto il tempo per arrivare per le 20!» Spensi la tv e raggiunsi Valentina che nel frattempo si era diretta in stanza.


«Andiamo con la tua auto?» Mi chiese mentre scendevamo nel box, annuii e dopo aver aperto la serranda salimmo, misi in moto la Clio e mi avviai


Non era molto lontano da casa nostra e alle otto meno un quarto, eravamo nel piazzale dove c’è la fermata della linea lilla della metropolitana e il tram fa capolinea, c’era un po’ di confusione perché proprio quel giorno era la festa del quartiere, con bancarelle di dolci e di tante altre cose, che fondamentalmente non servono a nulla ma che la gente si affanna a comperare. Purtroppo, non si riusciva a passare e quando arrivammo in via Borsieri erano passate le 20 da un po’, Purtroppo non avevo, tra l’altro, pensato che magari sarebbe stato difficile trovare da parcheggiare, infatti non c’era un posto.


«Amore cosa vuoi fare vieni con me che vado a cercare un parcheggio, magari sul viale, oppure vuoi entrare?»


«No ti aspetto all’interno» scese dall’auto e si diresse verso un ‘insegna che continuava a lampeggiare. Ritornai sul viale e trovai posto quasi vicino alla prima fermata della metro, tornai indietro a piedi e quando arrivai nella via vidi che i locali di quel genere erano due, tra l’altro molto vicini.


«Mi scusi è qui che canta una bella ragazza …» Chiesi al giovanotto che stazionava davanti alla porta che mi rispose prima che potessi finire la frase.


«Se parla di Antonella, purtroppo per noi non è qui ma nell’altro locale» fece indicando dove lampeggiava l’insegna. Lo ringraziai e mi diressi dove aveva indicato.


Non mi fermò nessuno perciò entrai. L’ingresso non era un granché ma l’interno era accogliente, c’erano diversi tavoli arredati con le classiche tovaglie a scacchi blu o rossi tipiche delle osterie milanesi, in un angolo del locale una pedana con sopra diversi strumenti ma senza nessun musicista, la maggior parte della gente era impegnata a mangiare. Mi fermai vicino alla pedana e mi guardai intorno, vidi subito Valentina che chiacchierava con un giovanotto con due piccoli baffetti e i capelli abbastanza lunghi, lei non mi vedeva perché era di spalle, mi stavo dirigendo verso il tavolo quando il ragazzo si alzò e disse qualcosa a Valentina che annuì, poi si diresse verso il palco mentre le sette persone che occupavano il tavolo vicino si alzarono e lo seguirono. Ognuno si avvicinò al suo strumento e cominciarono a sistemarli. C’era una batteria, un pianoforte, una chitarra, un basso, una tromba e altri due fiati che non sapevo cosa fossero e per ultimo il ragazzo con i baffetti col sassofono, Senz’altro era il ragazzo di Antonella. Mi diressi verso il tavolo dove era seduta da sola Valentina e mi sedetti sulla sedia che aveva appena lasciato il ragazzo.


«Finalmente sei arrivato» disse guardandomi «Riky mi ha consigliato cosa prendere da mangiare, cioè le specialità del locale. Ho comandato anche per te spero di aver fatto bene» fece un cenno al cameriere che annuì, e apparve poco dopo con due piatti dalla vista abbastanza invitante, una bottiglia di vino e una di acqua posò il tutto davanti a noi che era già apparecchiato con posate e bicchieri, raccolse i piatti vuoti che immaginai fossero di Antonella e del suo ragazzo ci augurò buon appetito e se ne andò.


«Hai fatto benissimo mi sembra roba buona anche se non so cos’è» versai il vino nei bicchieri toccai quello che Valentina aveva sollevato verso di me e lo assaggiammo: era ottimo. «La tua amica dov’è?» Le chiesi prendendo una forchettata dal piatto. Mi piacque e non mi interessò di sapere cosa fosse.


«È andata a prepararsi tra un po’ arriva».


In quel momento attaccò il pianoforte e dopo diverse variazioni attaccò “Summertime “poi entrarono la batteria la tromba e il sassofono. Fu una vera sorpresa per me che non conoscevo quel tipo di Jazz e mi piacque veramente. Poi continuarono con “The Man I Love di Gershwin, Sophisticated Lady di Duke Ellington, In Te Mood di Glenn Miller. Si fermarono un attimo poi Ricky annunciò che sarebbe arrivata Antonella, L’annuncio fu accolto con un bell’applauso. Nel frattempo, il cameriere ci portò dell’altro che mangiammo volentieri e ascoltando mi resi conto che quei ragazzi erano veramente bravi, specialmente Riky che faceva letteralmente parlare il suo sassofono. Mi resi conto che conoscevo quei pezzi ma in versione normale, comunque suonati a Jazz, da bravi musicisti, erano ancora più belli.


«Cosa ne dici?» Chiesi a Valentina « a me questa musica piace ed è stata veramente una sorpresa».


«Anche a me, non avrei immaginato …» si interruppe perché il sassofono aveva attaccato “IL Mondo “di Jimmy Fontana e dall’applauso, capii che sul palco era apparsa Antonella, mi toccò il braccio «Guardala!» Mi voltai era bellissima, fasciata alla perfezione in un vestito che mi parve di lamé e che non lasciava nulla all’immaginazione. Cominciò a cantare, guardai verso Valentina e annuii poi le presi la mano.


«Hai ragione è bella ma io preferisco te» si avvicinò con la sedia alla mia e mi diede un bacio. Rimanemmo così fino alla fine della canzone e anche oltre, perché l’amica continuò con altri successi di quegli anni sempre cantati in versione Jazz, era molto brava con una voce a volte anche roca che sembrava ti accarezzasse. Dopo la quarta canzone Riky annunciò che avrebbero fatto una pausa. Posarono gli strumenti e si diressero verso i tavoli, dove nel frattempo i camerieri avevano portato altre cose da sgranocchiare e delle bottiglie di liquori. Presi la bottiglia di Chivas, mentre l’amica e il ragazzo venivano a sedersi al nostro tavolo, la mostrai e annuirono, misi del ghiaccio nei bicchieri e versai per tutti e quattro. 


«Lui è Luca il fidanzato di Vale e lui è Riky» disse Antonella presentandoci e dopo i convenevoli alzammo i bicchieri in un ipotetico brindisi


«Allora cosa ne pensate?» Chiese Riky guardando verso me dopo aver ingoiato un bel sorso di liquore.


«Che siete molto bravi e onestamente mi piace moltissimo il vostro modo di fare musica, oltre a questo locale. Anzi penso che da ora in avanti ci vedrete più spesso nelle vostre Jam – session» risposi guardando verso Valentina che annuì.


«E di me cosa ne pensi?» Chiese la ragazza posando il bicchiere.


«Avevo già sentito come cantavi, quando mi hai fatto sentire quello che stavi ascoltando stamani e mi eri piaciuta senz’altro, ma dal vivo sei ancora meglio sei bravissima. Complimenti!»


«Ti ringrazio sei gentile e se Vale non ha nulla in contrario vorrei regalarti il mio ultimo CD anche Riky è d’accordo» disse guardando verso la mia compagna.


«Figurati! Per me va bene almeno potrò ascoltarlo anch’io. Rispose lei guardando verso di me.


«Mi fa molto piacere riceverlo» risposi e mentre il ragazzo riempiva nuovamente i bicchieri e aggiungeva del ghiaccio Antonella prese il disco dalla borsetta che aveva con sé e me lo porse. La ringraziai e guardai la copertina era ben fatta con la foto di tutto il complesso sullo sfondo, con lei in prima fila davanti a un microfono di quelli che si usavano più o meno negli anni Cinquanta, e con lo stesso vestito che indossava in quel momento. Anche la copertina era bella oltre a lei.


«Dallo a me, lo metto in borsa» disse Valentina togliendomelo di mano.


«Allora a noi, salute!» Disse il ragazzo alzando il bicchiere e ingoiando il liquore in un sorso solo, e mentre noi lo stavamo sorseggiando mi chiese «tu Luca invece che mestiere fai?» Immaginai che fosse uno che beveva con facilità da come vuotava i bicchieri.


«Sono investigatore privato» risposi posando il mio e prendendo un dolce dal vassoio che qualcuno aveva posato in mezzo al tavolo.


«Caspita! Lasciami il tuo numero probabilmente avrò bisogno di parlarti di una certa cosa. Sempre che tu possa essere interessato»


«Certo te lo do» risposi strappando un pezzo del tovagliolo lo scrissi e glie lo porsi. Gli diede una occhiata sommaria poi se lo mise in una tasca della giacca, perché aveva visto che i suoi musicisti si erano alzati e si dirigevano sul palco. Tutti e due si alzarono e con un “a dopo “rivolto a noi li seguirono. 


«Ti va un caffè?» Chiesi a Valentina.


«Volentieri» rispose avvicinandosi come prima. Feci un cenno al cameriere che passava di lì e glie li comandai, arrivarono presto e anche quello era ottimo come tutto quello che stavamo provando quella sera.


Intanto che posavo la tazzina il sassofono cominciò a intonare, dopo diverse variazioni, le prime note della canzone forse più famosa di Endrigo “Io che amo solo te “. Subentrarono altri strumenti e infine Antonella cominciò a cantare: Da brividi! Valentina mi si strinse contro e mi diede un bacio. Quando fini ci fu uno scroscio di applausi con qualcuno che chiedeva il bis. Naturalmente non lo concessero perché continuarono con altre tre canzoni cantate da lei e dopo gli ultimi applausi sparì dal palco mentre loro proseguirono con altri pezzi famosi tipo : Over the Rainbow, The girl from Ipanema e Wath a wonderful world, dove il trombettista si esibì in un assolo che avrebbe fatto invidia ad Armstrong.


Quando suonarono l’ultima canzone cantata da Antonella e dal pianista, Riky annunciò che la serata sarebbe finita lì, ringraziando tutti per essere intervenuti e dando appuntamento al martedì, ci fu un lungo applauso e mentre la gente cominciava ad alzarsi per andarsene, feci segno al cameriere per il conto lui annuì e tornò poco dopo con il biglietto, e mentre pagavo, lasciando una bella mancia, arrivarono tutti i musicisti e ci congratulammo con loro, infine restammo soli con i nostri due nuovi amici.


«Grazie della bella serata» dissi rivolgendomi a tutti e due « mi avete fatto conoscere un nuovo modo di fare musica».


«Anche per me è stato così» fece eco Valentina.


«Spero di vedervi ancora» disse Riky.


«Senz’altro se non subentrano problemi ci potrete vedere martedì».


«Allora a presto!» Disse Antonella baciandomi fraternamente guardandomi negli occhi e stringendomi forte la mano. Guardai verso Valentina ma forse non ci aveva fatto caso perché stava salutando il ragazzo, lo salutai anch’io e infine uscimmo nella via Borsieri incamminandoci verso il piazzale.


A parte pochissimi nottambuli non c’era in giro nessuno e arrivati vicino al capolinea del tram notai il posteggio dei taxi e le dissi: «Amore sai cosa ho pensato?» Lei scosse la testa. «Che lascio la Clio dove si trova e vengo a ritirarla domani, adesso prendiamo un taxi e andiamo a casa perché più o meno dove ho parcheggiato ieri sera vedo una luce blu lampeggiante e penso che sia la polizia, credo che abbiamo bevuto più del necessario perciò e meglio evitare di correre il rischio di essere fermati».


«Credo che sia una bella idea!» Rispose, salimmo sul primo taxi e diedi l’indirizzo di casa all’autista che annuì e partì immediatamente. Erano le 3,25 quando dopo aver pagato il tassista e avergli dato la buona notte entravamo in casa. Ci infilammo subito nel letto e malgrado l’orario restammo abbracciati a chiacchierare per un po’ finché, dopo qualche bacio, a entrambi venne voglia di fare l’amore.


Però dopo un bel po' di tempo che eravamo insieme, fu la prima volta che lo facevo pensando a qualcun’altra.
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Sentivo qualcuno che mi baciava le palpebre e aprii gli occhi. Valentina mi guardava col suo sorriso stampato sulle belle labbra carnose. Mi resi conto che non potevo immaginare che fra noi potesse finire per un capriccio, senz’altro non se lo meritava e poi l’amavo; perciò, ripromisi a me stesso di non pensare più ad Antonella quindi l’abbracciai e la strinsi a me. Intanto notai che la radiosveglia segnava le 10,48.


«Ma non avresti dovuto andare al giornale per il solito orario?» Le chiesi accarezzandole la schiena.


«Sì, ma data l’ora che abbiamo fatto stanotte, mentre tu dormivi, ho mandato un messaggio al mio capo che sarei andata in redazione nel pomeriggio, perché avevo un problema personale da risolvere. Mi ha già risposto che per lui non c’era nessun problema e che mi aspettava per le 14, così sono tornata a dormire fino ad adesso. Ma intanto che io vado a lavorare tu cosa pensi di fare?» Chiese con fare sornione.


«Avevo pensato di sistemare il mio ufficio dove c’è un po’ di confusione e intanto vorrei cambiare la scrivania e la libreria, che comincia a lasciarsi andare sotto il peso dei libri. Magari faccio un salto all’Ikea e vedo cosa trovo».


«Molto bene allora stiamo ancora un po’ a letto poi ci alziamo, e mentre io preparo qualcosa da mangiare tu fai quello che vuoi» disse stringendosi ancora di più a me «però, mi raccomando, senza farti venire strane idee» finì con un sorriso.


«Sono d’accordo con te» risposi dandole un bacio sul naso.


Dopo aver bevuto un caffè andai in ufficio e cominciai a trafficare. Erano le 12,30 quando mi chiamò perché quello che aveva preparato era pronto, la raggiunsi e vidi che i piatti contenevano dei maccheroni che mi sembravano all’amatriciana, mi meravigliò che fosse riuscita a fare una cosa del genere sapendo che in casa non avevamo un granché, poi in un angolo notai la busta che li aveva contenuti da surgelati. Erano comunque buoni e glie lo dissi così la feci contenta.


Erano quasi le 13,30 quando si alzò per sparecchiare, però vidi che guardava l’orologio e capii che era tardi perché potesse arrivare in redazione per l’ora che le aveva detto il suo capo; perciò, mi alzai le diedi un bacio e spingendola verso la stanza dissi «Vai pure altrimenti arrivi in ritardo al giornale, ci penso io qui!»


«Grazie amore mio» e poi dandomi un bacio veloce «stasera ti ripago come meriti!» Annuii con un sorriso mentre spariva nella stanza e dopo due minuti riapparve, fece un cenno con la mano e scese di corsa nel box a prendere la sua Mini. Si sentì il rumore cupo del suo motore, una sgommata e poi più nulla.


Sparecchiai con calma e sistemai il “casino” che aveva combinato in cucina per preparare quello che avevamo mangiato, poi mi preparai un altro caffè, lo bevvi e tornai in ufficio.


Dopo circa un’ora decisi che era arrivato il momento di andare a fare un giro all’Ikea, mi preparai e scesi nel box ma mi ero dimenticato che avevo lasciato la Clio dove l’avevo parcheggiata la sera precedente. Presi il cellulare e chiamai il posteggio dei taxi. Nel giro di cinque minuti arrivò il tassista e mi feci portare in viale Zara. pagai il tassista e mi avvicinai all’auto, era tutto in ordine tranne la multa che spiccava sotto il tergicristallo. Guardai perché e vidi che c’era stata la pulizia della strada, mi era già successo in altre occasioni e le avevo pagate, ma questa volta decisi che non l’avrei fatto perché avevo voluto fare il cittadino modello, evitando di guidare perché non ero proprio sobrio ed ero stato ripagato in quel modo. Evitai di arrabbiarmi la stracciai e andai a buttarla in un cestino che si trovava a una cinquantina di metri. Salii misi in moto e raggiunsi L’Ikea nella zona di San Giuliano Milanese. Trovai quello che avevo in mente abbassai i sedili posteriori e caricai il tutto sull’auto. Alle 18 entravo nel box. Scaricai gli scatoloni con i mobili da montare e li portai in ufficio. Dopo averli sballati portai tutto il cartone fuori dal giardino in strada, perché il giorno seguente sarebbero passati per il ritiro, presi la posta dalla cassetta e rientrai.


Mi ero appena seduto per leggere cosa fare per il montaggio quando sentii “Capo pattuglia chiama Corvo rispondimi Corvo …” era il mio telefonino lo presi dalla tasca e vidi che era Valentina: «Dimmi!» Risposi.


«Luca ciao, volevo dirti che faccio un po’ tardi perché siamo in riunione, penso che potrei essere a casa per le nove spero che non ti dispiaccia».


«No tranquilla, allora senza che vieni a casa sarà meglio che ci vediamo direttamente da Pino».


«Va benissimo allora a dopo! Ciao». Riattaccò senza che le rispondessi. Aveva fretta.


Telefonai a Pino per avvisarlo e rispose che non era un problema e che mi avrebbe tenuto un tavolo per quell’ora. Chiusi la comunicazione e visto che avevo da aspettare più di due ore, andai in cucina misi una capsula nella macchinetta e mi preparai un caffè, mi sedetti al tavolo per berlo e notai sul mobile il CD che mi aveva dato Antonella. Probabilmente Valentina l’aveva tolto dalla borsa la sera precedente, e comunque me ne ero dimenticato. Sciacquai la tazza poi lo presi e me ne andai in ufficio, almeno potevo lavorare a suon di musica. Mi sedetti alla scrivania accesi il lettore e lo inserii, quasi subito si sentì la bella voce un po’ roca calda e sensuale della ragazza, era proprio come me la ricordavo e mi avvolse con le note di “Tu si na cosa grande “col fantastico accompagnamento del sassofono di Riky e degli altri strumenti dei suoi colleghi.


Mi ricordai che Antonella mi aveva parlato di una cantante che con le sue canzoni l’aveva fatta innamorare di quella musica. Mi ricordai il nome “Chiara Civello “accesi il Pc e la cercai su internet, ascoltai un paio dei suoi brani e notai la grande somiglianza tra le loro voci che erano proprio simili, quasi si potevano confondere. Spensi il computer e riaccesi il lettore, poi ripresi la copertina del CD per leggere quali fossero gli altri brani e rigirandola vidi cadere un foglietto. Mi chinai a raccoglierlo e lessi un numero di cellulare con scritto sotto “Luca chiamami A. Non riuscivo a credere una cosa del genere e cercai di immaginare come sarebbe finita se Valentina avesse tolto prima di me il disco dalla sua custodia.


Piegai il bigliettino e lo infilai nel taschino dei jeans, poi cominciai a leggere le spiegazioni per montare la scrivania e mi preparai a farlo, ma visto che era ora di andare da Pino spensi il lettore e mi avviai in box a prendere l’auto, mancavano quasi cinque minuti alle nove quando entrai nel ristorante.


Era da un po’ che non ci andavo perciò appena mi vide entrare, Antonio mi corse incontro per salutarmi «ciao Luca come va? Non dirmi che sei qui senza Valentina» disse stringendomi la mano.


«No affatto arriverà tra poco, dove vado?»


 


«Mio padre mi ha detto di mandarti al tavolo nell’angolo, ti va bene?»


«È perfetto, intanto portami una bottiglia di Aglianico del Vulture» annuì e tornò dietro il bancone. Andai a sedermi e subito apparve Pino.


«Ciao Luca tutto bene?» Mi strinse la mano anche lui, poi mi sembrava che volesse dirmi qualcosa ma in quel momento apparve Valentina e fece «ah eccola che arriva» quando fu vicina l’abbracciò «finalmente ti vedo con piacere come stai?»


«Bene grazie Pino ho solo fame!»


«Allora rimediamo subito avete in mente qualcosa?»


«No lascia che ci pensi Anna» rispose lei.


«Anche per te?» Chiese rivolgendosi a me. Annuii e versai nei bicchieri il vino che aveva appena portato Antonio, si allontanò tutto contento verso la cucina mentre Valentina si sedeva e mi guardava seria, senza prendere il bicchiere che avevo toccato con il mio.


«Cosa c’è qualche problema?» Le chiesi.


«Nulla che non si può risolvere però avrei preferito che non fosse così».


«Dimmi cosa è successo!» Guardò verso la cucina e visto che Pino non arrivava si decise a farlo, perché sapeva che quando mangio non voglio parlare di lavoro o di dispiaceri. Perciò si decise.


«Stamani al giornale è arrivata una telefonata di una donna che voleva parlare solo con me, di una cosa importante credo che riguardi un servizio che ho seguito qualche tempo fa e che non sono riuscita a terminare perché non avevo altri elementi su cui basarmi».


«Mi sembra una bella cosa, vuol dire che sei brava se ha chiesto esclusivamente di te!»


«Sì, però ha detto che lei non chiamerà più e se voglio sapere cosa mi deve dire, devo andare io da lei che mi aspetterà per le 15 alla stazione di Pescara. Se tardo se ne va e non saprò mai cosa avesse da dirmi».


«E dov’è il problema?»


«Che devo andarci domani e se è come penso, ho paura che dovrò fermarmi per qualche giorno».


«Questo mi dispiace, però è lavoro quindi mi adatterò a stare da solo. Ne approfitterò per sistemare l’ufficio, ho già preso tutto!


«Grazie Luca avevo paura che ti saresti arrabbiato».


«Non vedo perché avrei dovuto farlo, è capitato anche a me di dovermi assentare per lavoro e lasciarti da sola anche per più di un paio di giorni».


«Mi dispiace anche non poter andare domani sera al locale dove canta Antonella, come avevamo detto, però tu puoi andarci ugualmente, almeno sei in compagnia!»


«No non ci vado senza di te, possiamo andarci domenica prossima tanto dovresti essere di ritorno».


«Sicuramente sarò a casa prima, comunque ti ringrazio».


«Bene allora possiamo cominciare a cenare vedo Pino che sta arrivando con due piatti che mi ispirano parecchio» dissi indicando la porta della cucina.


Mangiammo come sempre magnificamente con qualcosa di buono, ma senza sapere esattamente cosa fosse perché Anna, che era venuta a salutarci al tavolo, non ci volle dire di cosa si trattasse esattamente. Terminammo con un ottimo dessert, e anziché il solito caffè ci portò una bottiglia di liquore al caffè, fatto da lei e che era stata fino a un momento prima nel freezer, e visto che eravamo rimasti solo noi nel locale si sedettero al nostro tavolo e brindammo diverse volte all’amicizia.


Quando uscimmo dal ristorante eravamo più o meno allo stesso livello alcoolico della sera precedente, ma rischiammo e tornammo a casa ognuno con la propria macchina senza lasciarle dov’erano parcheggiate.


«Spero che tu domani non vada in auto» le dissi mentre salivamo la scala che dal box portava nell’appartamento.


«No infatti vado in treno, il mio capo mi ha già fatto la prenotazione per la Freccia Bianca che parte dalla centrale alle 9,35 e dovrebbe arrivare per le 14,30 a Pescara, quindi non dovrei avere nessun problema a incontrare questa persona per l’ora che ha detto».


«Ma non mi hai detto se vai da sola». Le chiesi tirandola a me e abbracciandola.


«Per forza ha detto che parlerà con me soltanto se vedrà che sono da sola».


«Sei sicura che non correrai nessun rischio? Non voglio che ti succeda qualcosa con quello che si sente in giro. Perché altrimenti ti accompagno io».


«No, stai tranquillo se è per quello che penso io credo proprio che non succederà nulla, comunque mi fa piacere che ti preoccupi per me. Ti amo Luca!» Disse mordendomi il lobo dell’orecchio. Lo fece sapendo perfettamente l’effetto che mi faceva una cosa del genere, e sapendo che avrebbe dovuto stare lontana magari qualche giorno.


La sollevai di peso e la portai in stanza da letto senza dire nulla.
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Quando suonò la radiosveglia erano le otto, Valentina si alzò in fretta perché doveva preparare il suo trolley con quello che le poteva servire. Mi alzai anch’io e preparai la colazione per tutti e due «sei sicura che non vuoi che ti accompagni io in stazione?» Le chiesi mentre eravamo seduti al tavolo in cucina.


«Sono sicura!» Rispose guardando l’orologio. «Però potresti chiamarmi un taxi per favore». Annuii e preso il cellulare lo feci.


Quando si sentì il claxon di un’auto alle 8,50 le presi il trolley e l’accompagnai in strada. Mi diede un bacio e poi salì e mentre il taxi partiva mi salutò attraverso il lunotto voltandosi indietro e agitando la mano. Non saprei dire esattamente perché ma avevo una strana sensazione che non mi faceva sentire tranquillo. Però era solo una sensazione, perciò, salii in casa e andai in ufficio.


Mi ripassai ancora una volta le istruzioni del montaggio della scrivania e mi misi all’opera. Era quasi l’una quando terminai, non avevo voglia di uscire perciò telefonai alla pizzeria dove andavo di solito e mi feci portare un a margherita con mozzarella di bufala e l’aggiunta di origano. Nell’attesa presi dal ripostiglio una bottiglia di prosecco di Valdobbiadene e la infilai nel freezer, quando arrivò il ragazzo con la pizza era della temperatura giusta. Mangiai e bevvi con gusto e dopo un bel caffè doppio tornai in ufficio.


Svuotai la vecchia scrivania la smontai e la portai in box, poi posizionai e sistemai quella nuova. Mi preparai per montare la libreria ma pensai che mi convenisse, smontare la vecchia e montare direttamente la nuova nella sua posizione; perciò, tolsi tutti i libri posandoli per terra e quando fu montata cominciai a sistemarli con un nuovo criterio. Però vidi che ne avevo forse un paio di centinaia, e di questi immaginai che almeno una parte avrei potuto eliminarli. Ricominciai a sistemarli per autore in ordine alfabetico, e quando finii per terra ne erano rimasti una sessantina. Mi sedetti alla scrivania e mentre pensavo a cosa farne, perché mi dispiaceva eliminarli magari portandoli in discarica, guardai l’orologio e vidi che erano quasi le 19 e non avevo avuto nessuna notizia da Valentina; perciò, presi il telefonino e la chiamai 


«Ciao amore, pensavo che mi facevi sapere com’e andata la tua avventura …»


«Hai ragione Luca ma la persona ha tardato e non ho potuto farlo, e anzi adesso ti devo lasciare. Non ho tempo di spiegarti ti chiamo domani in giornata e ti racconto tutto, ricordati che ti amo».


«Comunque è tutto a posto?»


«Si tranquillo ricordati che ti amo, allora a domani ti chiamo io. Ciao» aveva riattaccato senza neanche aspettare che la salutassi. Ero comunque curioso di sapere di quel mistero, cioè perché non poteva dirmelo subito, anziché farmi aspettare l’indomani per spiegarmelo.


A quel punto non mi rimaneva altro che andare a fare una doccia, mi sentivo addosso la polvere che si trovava nei libri che avevo maneggiato fino ad allora. Spensi la luce in ufficio e andai in bagno mi infilai nella cabina e rimasi almeno dieci minuti sotto l’acqua appena tiepida, com’è mia abitudine. Quando uscii vidi che la barba era un po’ lunga, perciò, mi rasai e alle 8,20 ero pronto per andare da Pino per una bella cena, pensai che senz’altro me la ero meritata.


Stavo scendendo la scala che porta nel box quando: “Capo pattuglia chiama Corvo … “presi il cellulare dalla tasca della giacca pensando che fosse Valentina che ci aveva ripensato, guardai la scritta “numero sconosciuto “ero deciso a non rispondere perché pensavo ai soliti call center, poi pensai che potesse essere un cliente, perciò, cliccai sulla cornetta verde «Pronto?».


«Luca?» Voce sconosciuta come il numero. «Sono io» risposi.


«Sono Riky, abbiamo parlato domenica. Volevo sapere se avete intenzione di venire al locale stasera, ti ricordi che ti avevo detto che ti dovevo parlare?»


«Certo che mi ricordo! Se è necessario posso venire».


«Si, allora vi tengo un tavolo».


«Forse non serve perché sono da solo la mia ragazza è via per lavoro».


«Meglio, così ti siedi con noi e possiamo parlare, Allora ti aspetto, a dopo». Riattaccò. Misi in moto la Clio e mi diressi in via Borsieri. Mi ci volle più di mezz’ora per arrivare perché c’era il traffico bloccato per un tram era uscito dai binari, meno male che non essendo domenica c’era da poter parcheggiare quasi vicino al locale, chiusi l’auto ed entrai.


Tutti i musicisti erano sul palco e stavano suonando “Over The Rainbow” benissimo. Mi guardai intorno e non vidi Antonella, perciò aspettai in piedi vicino ad una colonna dove c’era la locandina con la foto e i nomi di tutti i componenti del complesso, così seppi che Riky Brandon era il nome d’arte di Riccardo Brandoni e il cognome di Antonella era Marchetti, immaginai che lei aveva mantenuto il suo cognome: Finirono il pezzo e mentre tutti si inchinarono per ringraziare per gli applausi, vidi Riky che mi faceva segno verso un tavolo vuoto, annuii e andai a sedermi, poco dopo mi raggiunse.


«Ciao Luca grazie per essere venuto ma non ho tempo di parlare con te adesso. Purtroppo, Antonella si è sentita male ed io devo anche cantare, perciò mi dispiace ma non posso lasciare i miei musicisti. Se per te è lo stesso ci sentiamo in un altro momento e ne parliamo con calma».


«Non preoccuparti ne riparliamo di sicuro, ma cos’è successo?»


«Stava cantando quando si è accasciata sul palco ed è svenuta».


«Avete chiamato un dottore?»


«Non ha voluto ha detto che le sarebbe passato presto!»


«Dov’è adesso?»


«Nel suo camerino, con lei c’è la moglie del direttore del locale».


«Secondo me sarebbe meglio che la visitasse qualcuno che ne capisce qualcosa. Non è che magari è in cinta?» Gli chiesi guardandolo negli occhi.


«Non credo, ultimamente non è che tra noi va proprio bene. Onestamente stiamo ancora insieme perché ci lega il lavoro, che in quello è veramente brava. Quindi ci terrei che stesse bene, anzi, magari puoi provare tu a convincerla ad andare al pronto soccorso? Magari ti dà retta».


«Se a te non dà fastidio posso provarci, tanto ho tempo e lo faccio volentieri, anche perché è molto amica della mia ragazza».


«Tranquillo anzi mi dai un aiuto, io non ho proprio tempo».


«Ok dov’è il camerino?»


«In fondo al corridoio e il penultimo a destra ci troverai anche la signora Maria la moglie del proprietario».


«D’accordo allora vado, chiamami tu quando vuoi che parliamo del tuo problema. Ciao Riky».


«Si ti chiamo, grazie Luca ciao».


Imboccai il corridoio che mi aveva indicato, trovai subito il camerino perché la porta era aperta vidi che Antonella era seduta su una poltroncina e parlava con una donna dall’aspetto materno seduta accanto, bussai anche se era aperto ed entrai senza aspettare che mi dicessero qualcosa.


«Come stai?» Chiesi rivolto alla ragazza e facendo un cenno di saluto alla signora.


«Non sono proprio in forma, dov’è Vale pensavo che ci fosse anche lei».


«Purtroppo, ha dovuto andare a Pescara per un servizio e non so per quanto tempo. Comunque, Riky mi ha chiesto di convincerti ad andare al pronto soccorso, magari non è nulla ma almeno fai un controllo. Se sei d’accordo posso accompagnarti io, lui non può lasciare il locale».


«Forse hai ragione, infatti non mi passa questo malessere, ti ringrazio per la tua offerta», Si alzò dalla poltroncina e vidi che aveva ancora addosso il vestito, molto elegante, con cui stava cantando. Prese uno scialle e la borsa, salutò la signora Maria «andiamo Luca non mi cambio neanche». La presi sottobraccio e mi indicò di uscire dalla porta del retro del locale.


«Sei qui con l’auto?» Le chiesi.


«No è passato a prendermi Bruno il trombettista».


«Ok allora vieni!» La guidai verso la Clio che era li vicino misi in moto e mi diressi al pronto soccorso di Niguarda. Arrivati al triage l’aiutai a scendere e d entrammo, subito si avvicinò una ragazza che aveva la targhetta sul lato sinistro del petto “dott.sa Martinelli “«Cos’è successo?» Chiese facendola sedere su una barella. Poi rivolto a me «Lei chi sarebbe? Non importa me lo dice dopo, adesso vada a spostare l’auto poi torni qui!» Annuii e andai a togliere la Clio dal passaggio la portai al parcheggio fuori e tornai dov’ero stato prima, non c’era più nessuno mi sedetti su una sedia di ferro scomoda, sulla quale sedendosi si scivolava in avanti, mi misi in attesa che arrivasse qualcuno per darmi qualche notizia; infatti, dopo una ventina di minuti riapparve la dottoressa Martinelli: «Allora riprendiamo il discorso di prima, chi è lei il fidanzato?»


«No, mi chiamo Luca Bonelli e sono un amico, esattamente il fidanzato della sua amica, Il suo fidanzato mi ha chiesto se potessi accompagnarla io perché lui era impegnato. Perché c’è qualche problema?» 


«No nessun problema, ma siccome è molto stressata e probabilmente ha avuto anche un calo di pressione volevo sapere che lavoro fa, lei non ha voluto dirmelo».


«È una cantante di Jazz e anche molto brava, è successo mentre era sul palco durante lo spettacolo».


«Allora non penso che dipenda da quello, sa se assume droga o altro?»


«Credo proprio di no altrimenti la mia ragazza me lo avrebbe detto, per lei è una cara amica e lo saprebbe. Però potrebbe anche essere!»
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